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Chi parla di regime e chi l'ha conosciuto

L'imprenditrice albanese
e i comunisti immaginari

ANTONIO SOCCI

erché ho scritto Le favole
del comunismo e perché
questo titolo fa arrabbia-

re tanto tanti italiani». Ha iniziato
così Anita Likmeta, l'altroieri, il suo
post polemico su X. La sua è una
storia di immigrazione che però
non piace a certi progressisti di ca-
sa nostra.

Tutto comincia con la madre Ela,
sarta, che al crollo del regime comu-
nista di Tirana scappa con due figli
piccoli in Italia, dove sbarca nel
1991 con la famosa nave che arrivò
a Bari carica di migliaia di albanesi.
La giovane donna trova lavoro - ap-
punto come sarta - e nel 1997 torna
in Albania per prendere l'altra figlia
rimasta con i nonni, che è Anita. La
quale, arrivata da noi all'età di 11
anni, impara l'italiano e s'impegna
molto nello studio: frequenta il li-
ceo classico, ottiene varie borse di
studio e si laurea in Filosofia all'Uni-
versità La Sapienza di Roma. Lavo-
ra per qualche tempo a Parigi, co-
me babysitter, per imparare il fran-
cese, quindi fa l'interprete (parla or-
mai sei lingue) e poi diventa im-
prenditrice. Oggi è una donna di
successo, perfettamente integrata
in Italia. S'impegna in politica con
+Europa, ma a Natale del 2023 -
scrive il Corriere della sera - abban-
dona questo partito che «aveva po-
stato sui social delle immagini di
presepi in chiave di famiglia non
tradizionale: uno con due Giusep-
pe e il Bambino, un altro con due
Marie e il Bambino e uno con la
sola Madonna e il Bambino (en-
trambi neri), a rappresentare una
madre single». La didascalia recita-
va: «Il bello delle tradizioni è che

possono cambiare! Buone feste da
+Europa». Anita Likmeta se ne va
con questa dura dichiarazione: «Se
+Europa pensa di difendere la di-
versità con ammiccamenti ipocriti
alla tradizione, io per il ruolo della
Madonna lesbica non sono disponi-
bile. Addio a +Europa e buon suici-
dio politico (non assistito)!».
Adesso l'imprenditrice ha pubbli-

cato un libro intitolato Le favole del
comunismo (Marsilio). Racconta -
talora con i toni del realismo magi-
co - l'infanzia di una bambina
nell'Albania degli anni Ottanta e
Novanta: una vita di miseria, squal-
lore, oppressione e poi il crollo del
regime. Tutto attraverso gli occhi di
una fanciulla. E un libro struggente.
Ma l'altro ieri, su X, l'autrice ha

scritto quel lunghissimo post che -
dopo l'esordio citato - prosegue co-
sì: «Potrei partire da questo. Dallo
spiegare a me stessa, prima di tutto,
perché questo libro abbia generato
una ventata di odio così potente nei
miei confronti, nei confronti cioè di
una che, di "comunismo", sa qual-
cosa davvero, avendolo sperimenta-
to sulla propria pelle, a differenza di
coloro che, qui in Italia, lo hanno
studiato sui libri o immaginato nel-
le loro camerette».
Poi aggiunge: «In questo dibatti-

to che ho suscitato mio malgrado
ho potuto così conoscere una delle
categorie più diffuse in questo pae-
se, ovvero quella dei comunisti im-
maginari. Persone che stanno tutto
il giorno attaccate ai prodotti del tur-
bocapitalismo, come gli smartpho-
ne, i social media e le piattaforme
varie, e che, dall'alto di questa ma-
croscopica contraddizione, voglio-
no insegnare a me cosa devo pensa-

re di qualcosa che ho conosciuto
da vicino, e quanto sia marcio e cat-
tivo quell'Occidente nel quale tutta-
via sguazzano e prosperano come
pesci nel mare».
RIVOLUZIONARI DA TASTIERA
La Likmeta ritiene che il vecchio

Pci fosse migliore dei "comunisti
immaginari" di oggi (qui va detto
che non è stata ben informata). Poi
aggiunge che «questi nuovi rivolu-
zionari da tastiera hanno fatto uni-
versità nelle quali marxisti altrettan-
to immaginari proclamano ideali di
purezza e giudizi trancianti proprio
mentre le loro azioni e la loro vita
riflettono tutt'altra attitudine» e do-
po una digressione sulle università
(in difesa della "meritocrazia") tor-
na ad attaccare quelli che definisce
«miei odiatori seriali... Comunisti
in pubblico, pronti a recintare col
filo spinato il salotto buono di casa
loro in privato».

Infine ricorda una delle «favole
del comunismo albanese», quella
dell'uguaglianza: «Anche lì l'ugua-
glianza restava una favola bella rac-
contata dal regime: la nomenclatu-
ra del partito, le famiglie dell'aristo-
crazia amministrativa di Tirana, go-
devano di privilegi e agi che noi pez-
zenti di campagna non potevamo
neanche immaginare (...). Ma i co-
munisti immaginari italiani conti-
nuano a volermi insegnare, dalla ta-
stiera del loro Iphone 12, che il ma-
le è l'Occidente, nel quale hanno
però abbastanza tempo libero da
perdere per insultarmi sui social,
colpevole come sono di aver rac-
contato qualcosa della vita di una
bambina albanese cresciuta in mez-
zo a 800mila inutili bunker».
E curioso che il libro di Anita Lik-

meta abbia suscitato polemiche,
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perché è scritto con delicatezza nar-
rativa. Anche se il comunismo ap-
pare in tutto il suo ottuso squallore,
è pur sempre letteratura.
Per avere invece una denuncia

realista di quello che è stato il comu-
nismo albanese nei decenni di En-
ver Hoxha, il tiranno che studiò
nell'università francese (fortemen-
te antireligiosa), i "comunisti imma-
ginari" italiani dovrebbero leggere
il formidabile libro di Don Simon
Jubani (1927-2011), Dal profondo

dell'inferno ho visto Gesù crocifisso.
Un sacerdote nelle prigioni comuni-
ste albanesi (Cantagalli).
Questo coraggiosissimo uomo di

Dio racconta i suoi ventisei anni di
carcere nel primo Stato ateo al mon-
do: le torture, le atrocità, i massacri
del regime, il clima di terrore in cui
hanno tenuto per decenni un inte-
ro popolo piagato dalla fame e dal-
la miseria. Tomato in libertà dal
1990 don Simon ha raccontato tut-
to al mondo, le chiese rase al suolo,

i preti torturati e i martiri: «Quanto
a me, non mi hanno ucciso, ma vo-
levano che morissi lentamente. Ho
scontato ventisei anni di carcere, vi-
vendo del miracolo della preghiera
quotidiana a Maria (...). Appena
uscito di prigione, la gente venne a
chiamarmi per celebrare la prima
Messa in pubblico. (...) Dio ha libe-
rato il Paese dalla dittatura».
Un racconto impressionante che

i nostri "comunisti immaginari"
non vorranno leggere mai. Per non
sapere.

www.antoniosocci.com

Anita Likmeta, imprenditrice italo-albanese. Le sue «Favole del comunismo» hanno scatenato l'odio di molti "progressisti" (LaP)
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L'imprendltrlcc albanese
e i comunisti: immaginari

2 / 2
Pagina

Foglio

04-07-2024
1+11

www.ecostampa.it

Edizioni Cantagalli

0
7
5
7
7
7

Quotidiano


